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      La serie Spose per amore è composta da romanzi ambientati nella Scozia medievale e arricchiti da elementi paranormali. I protagonisti sono i nipoti di Merlyn e Ysabella. Otto tra fratelli e sorelle, che abbiamo già imparato a conoscere nella serie I gioielli di Kinfairlie, che raccoglie le storie di Madeline, Vivienne e Isabella.
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            IL CUORE DEL RINNEGATO

          

          SPOSE PER AMORE #1

        

      

    

    
      Liberato dalla prigionia delle Fate, Murdoch Seton non vuole altro che dimenticare gli anni che ha perduto. Per questo, intraprende una missione per recuperare il tesoro rubato alla sua famiglia...senza tuttavia fare i conti con una strana fanciulla, l'unica che può aiutarlo a scoprire il mistero del furto e a redimere se stesso.

      Isabella è contraria all’idea che suo fratello accolga un rinnegato nel proprio mastio, soprattutto quando si tratta di un cavaliere troppo bello per il suo bene...e per il proprio.

      Ma è sufficiente un unico incontro, per convincerla che la causa che lo ha portato lì è giusta e per spingerla a rivelargli il nome del ladro, senza minimamente immaginare che il bacio che si sono scambiato ha scatenato una vera e propria battaglia nell'anima di Murdoch.

      Quando le Fate tornano a reclamare Murdoch per sempre, Isabella cerca di aiutare il cavaliere che le ha rubato il cuore.

      Ma lui le permetterà di correre un tale rischio? Oppure si sacrificherà per salvarla?
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      Murdoch Seton cavalcava verso casa come se fosse appena fuggito dalle fauci dell'Inferno. Il suo cuore era pieno di paura: cosa avrebbe trovato a Seton Manor? Da quando era partito, aveva vissuto eventi così assurdi, così lontani da tutto quello che in cui credeva, da non sapere più cosa pensare.

      La regina Elphine gli aveva davvero dato il permesso di lasciare il regno delle Fate? E quale sarebbe stato il suo prezzo? Oppure, era soltanto un'illusione, uno di quegli scherzi che quelle creature amavano tanto giocare agli umani? Nessun uomo sfuggiva alle Fate, una volta caduto nelle loro mani, di certo non dopo aver guardato negli occhi insondabili della regina Elphine.

      Lui era un'eccezione? Oppure una pedina?

      In sella al suo cavallo, Murdoch si guardò intorno, per assicurarsi che si trovasse davvero nel mondo degli uomini. Le colline erano alte come ricordava e il cielo sopra di lui era di un blu scuro e vivido. Nel bosco non c'era traccia di volti sorridenti, nè di suoni o luci di natura ultraterrena. E nemmeno di morti, nonostante il buio e la solitudine della notte più profonda.

      La regina Elphine avrebbe mantenuto la promessa? Murdoch le aveva offerto qualsiasi cosa in cambio della libertà, ed era rimasto sbalordito quando lei gli aveva restituito i suoi beni. Persino l'armatura e il destriero, Zephyr, entrambi in ottimo stato.

      Anche la sua gamba era guarita.

      Sembrava tutto troppo bello per essere vero.

      Quanto tempo era rimasto prigioniero? Un battito di ciglia, all'apparenza, ma aveva sentito i racconti di coloro che erano stati catturati dalle Fate: poteva essere passato un anno, un decennio, un secolo, addirittura. Le possibilità erano terrificanti.

      Aveva avuto occasione di specchiarsi nell'acqua di un fiume e non sembrava cambiato, a parte forse una nuova diffidenza negli occhi. Ma il resto? Cos'era cambiato in sua assenza?

      Lo avrebbe scoperto una volta arrivato a casa, nel bene e nel male.

      La strada cominciò a diventare familiare, e l'ansia gli strinse il petto. Dietro quella curva c'erano la sua casa e la sua famiglia. Il padre lo avrebbe riaccolto? Oppure lo avevano ormai dimenticato? Era rimasto tutto come ricordava?

      Determinato a scoprirlo, smontò da cavallo per percorrere a piedi l'ultimo miglio che lo separava dal mastio in cui era nato e cresciuto. Ma i sospetti tornarono ad assillarlo: era certo che da un momento all'altro le Fate sarebbero saltate fuori dalle ombre, ridendo a crepapelle per il successo del loro inganno.  La delusione lo avrebbe ucciso.

      Casa.

      Non aveva mai desiderato partire, ma era stato costretto a farlo per trovare il denaro necessario per salvare la proprietà di famiglia. E invece tornava a mani vuote. Suo padre avrebbe punito il suo fallimento? Lo avrebbe scacciato? L'ultima volta che si erano visti, avevano litigato, e la loro separazione era stata drammatica.

      L'incertezza lo spinse a fermarsi poco prima che la torre apparisse davanti ai suoi occhi. Zephyr, annusò l'aria e raddrizzò le orecchie, ma non sembrava particolarmente inquieto. Murdoch scelse di fidarsi e riprese il cammino.

      Un nodo gli si formò in gola quando scorse il mastio. Lo fissò incantato: l'alta torre era lì, alta e solida come ricordava. Seton Hall era esattamente com'era sempre stata.

      La guardò avidamente, alla ricerca di qualche indizio che fosse tutta un'illusione. Dal tetto si alzava un filo di fumo, senza dubbio proveniente dalle cucine, e dal villaggio adagiato sotto le mura veniva un familiare trambusto. Murdoch riconobbe il tintinnio proveniente dalla bottega del fabbro, e si chiese se il vecchio MacCarthy fosse rimasto lo stesso testardo che era. Sentì l'odore della cottura del pane e della stagionatura del pesce al sole, mentre le macine lavoravano inarrestabili in lontananza.

      Alle spalle del mastio, la superficie del lago scintillava come uno specchio, riflettendo l'azzurro limpido del cielo. Tutt'intorno, la natura rigogliosa confermava la credenza che quelle fossero acque curative.

      Alla luce del sole invernale, la torre scintillava come se fosse fatta d'oro. E per Murdoch quella casa era davvero preziosa, anche se non era ricca.

      Con suo grande sollievo, non c'era traccia di Fate, nè di fantasmi. La regina Elphine aveva mantenuto la parola.

      Murdoch temeva ancora un inganno. Eppure, avere avuto la possibilità di rivedere la sua casa era più di quanto avesse sperato di ottenere.

      Gli occhi luccicanti di lacrime d'emozione, accelerò il passo. Persino Zephyr sembrò animato da nuovo vigore.

      Un uomo, proveniente dal villaggio, attraversò la strada proprio davanti a lui, e si voltò al rumore degli zoccoli. Murdoch lo guardò incredulo. Era Stewart, uno degli uomini più fidati di suo padre; la sua barba era diventata grigia, ma era ancora robusto e rubicondo.

      Anche Stewart lo fissò, come se gli fosse appena apparso un fantasma, e la sua espressione lo colmò di una nuova paura. Non aveva appena incontrato un morto, vero?

      Poi, l'uomo anziano scoppiò a ridere.

      "Milord!" esclamò a voce alta "Ormai avevo perso le speranze! Siete tornato! Sia lode a Dio!"

      "Stewart!" Murdoch corse verso l'uomo che conosceva fin da quando era bambino e che lo strinse in un abbraccio che quasi gli spezzò le costole.

      Casa. Era a casa… pensò, cercando di trattenere le lacrime.

      "Vi credevamo morto, e invece siete qui, grande e forte come sempre" disse l'uomo, battendogli una mano sulla schiena "Dove siete stato, ragazzo?"

      Murdoch si irrigidì.

      "Non capisco...". E invece capiva benissimo. Quanto tempo era passato?

      "Il conte di Buchan è stato qui" lo informò Stewart "Un anno fa".

      Un anno?

      Murdoch aveva lasciato Buchan in Francia, dove intendeva rimanere fino al termine della guerra. Aveva l'impressione che fosse accaduto poco più di quindici giorni prima, e invece...

      "Si è fermato a Seton Manor prima di tornare a casa, per assicurarsi che voi foste arrivato sano e salvo" continuò Stewart "Ci ha parlato della vostra terribile ferita, dell'infezione che non voleva saperne di guarire".

      "E' vero" ammise Murdoch.

      "Ha detto anche che vi aveva rimandato a casa".

      "Si" rispose Murdoch, preparandosi a sentire il peggio.

      "Da allora sono passati tre anni, ragazzo".

      Tre anni! La regina Elphine aveva rubato tre anni della sua vita. Abbassò gli occhi, stordito. Cos'altro era cambiato in quei tre anni? Non aveva il coraggio di chiederlo.

      Stringendogli la mano sulla spalla, Stewart riprese a parlare.

      "Vostro padre ha sofferto molto. Se n’è andato credendovi morto. Dove siete stato in tutto questo tempo?"

      Murdoch si fissò gli stivali. Il pensiero che le ultime parole che aveva scambiato con il padre fosse state così dure e che adesso lui non ci fosse più era angosciante.

      "Sono stato trattenuto" rispose, sapendo che nessuno lo avrebbe creduto se avesse raccontato la verità "Ma preferisco non parlarne. Ho visto più di quanto un uomo dovrebbe mai vedere".

      "Giusto, milord" mormorò Stewart "Vostro fratello sarà felice che siate tornato. Parecchie cose sono cambiate, a Seton Manor. Ma non tutte" aggiunse sorridendo. Poi, si voltò per gridare in modo che tutti lo sentissero "Siete sordi? Il figlio del laird è tornato a casa!"

      La gente cominciò ad accorrere, spuntando da ogni angolo del mastio e del villaggio. Murdoch si ritrovò circondato da volti familiari e gioiosi, tutti che volevano abbracciarlo e stringergli la mano.

      Improvvisamente, si levarono forti raffiche di vento, mentre la neve cominciava a cadere fitta sulla strada dalla quale era appena venuto. Fino ad un attimo prima, il cielo era stato limpido...

      La gente si rannicchiò nei mantelli.

      "Avete portato con voi la tempesta, ragazzo!" scherzò Stewart, suscitando le risate dei presenti "Entriamo in casa. Il laird vorrà festeggiare il ritorno del fratello offrendo birra a tutti!".

      La folla applaudì e cominciò a muoversi verso il mastio. Murdoch invece si voltò verso la tempesta che si avvicinava, sapendo che quel che aveva detto Stewart era vero.

      Qualcosa lo aveva seguito. Qualcosa che gli avrebbe sottratto la possibilità di godersi il ritorno a casa. E temeva anche di sapere di cosa, o meglio, di chi si trattasse. Dopotutto, lui aveva promesso qualsiasi cosa in cambio del suo rilascio.

      Solo adesso, tuttavia, cominciava a capire, e a temere, ciò che la regina Elphine gli avrebbe chiesto.
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        Kinfairlie, Scozia—Gennaio 1424

      

      

      La luna era al suo primo quarto del nuovo anno e uno strano vento spazzava la sala di Kinfairlie.

      Un vento gelido, che si era abbattuto sul maniero con forza sorprendente, insinuandosi attraverso le fessure, capovolgendo i vasi di spezie e agitando l'acqua nei secchi. Quel giorno, l'oscurità era calata presto e la notte si preannunciava piena di minacce e sussurri inquietanti.

      Non c'era anima che non maledicesse quel tormento implacabile, perchè sembrava impossibile sfuggire allo schiaffo di quelle gelide raffiche.

      Così come sembrava impossibile tenere accese candele e lanterne, e persino il fuoco nei camini o nei bracieri.

      Di solito, i venti più freddi venivano dal mare, portando con sè umidità e spesso anche neve. Questo, invece, soffiava da nord ed era feroce e sconosciuto. Eppure, nonostante la temperatura glaciale, il burro si irrancidiva e la carne marciva nella dispensa. C'era chi sosteneva che si trattava di un castigo, di una punizione per i peccatori, e chi, meno pessimista, diceva che era solo l'inverno, che, dopotutto, fino a quel momento non era stato particolarmente duro.

      Isabella non credeva nè agli uni nè agli altri.

      Proprio perchè la stagione invernale era stata mite, almeno fino a quel brusco cambiamento, si era dedicata ai suoi studi sulle piante medicinali, sotto la tutela della moglie di suo fratello, Eleanor. Un'attività che era cominciata quando aveva giocato uno scherzo ad Alexander mentre lui corteggiava Eleanor. Uno scherzo che si sarebbe potuto trasformare in tragedia, così aveva deciso di imparare il mestiere di guaritrice per evitare di commettere altri errori. Eleanor era stata fin troppo felice di averla come apprendista e, negli ultimi tre anni, Isabella le aveva regalato grandi soddisfazioni. Le piaceva molto contribuire a migliorare la vita di coloro che la circondavano.

      Quel vento aveva messo duramente alla prova Isabella, perchè molti si erano ammalati di una tosse persistente, che era iniziata fin dalla prima notte ventosa e sembrava non avere mai fine. La stessa Eleanor ne era stata vittima, quindi tutto il lavoro era ricaduto su Isabella.

      La cognata era alla seconda gravidanza e improvvisamente aveva smesso di avere appetito. Isabella si era fatta in quattro per evitare che perdesse il bambino.

      La terza mattina di vento, si diresse nella camera che condivideva con le due sorelle ancora nubili. Al suo arrivo, Elizabeth, la minore, sollevò gli occhi dal libro mastro delle cucine.

      "Stai facendo l'inventario per Eleanor?" le chiese Isabella.

      "Oggi mi occupo delle spezie. Nostra cognata è molto rigorosa nel tenere un elenco del contenuto della dispensa e voglio assicurarmi che non si alzi dal letto per aggiornarlo". Poi Elizabeth le rivolse uno sguardo colmo di speranza "Sta meglio?"

      "E' stanca di restare ferma e sostiene che sia un buon segno per un paziente in via di guarigione. Come lo sono anche le sue lamentele sul cibo, oserei aggiungere". Entrambe sorrisero. "Devo andare al villaggio per dare un'occhiata ai miei pazienti, poi preparerò un'altra pozione per Eleanor".

      "Questo lavoro ti piace molto" osservò Elizabeth.

      "Si". Scrutò la sorella, stupita dal tono strano della sua voce "La cosa ti preoccupa?"

      "No, no. Ovviamente sono felice per te. La tua passione è più che evidente. Anche Annelise sembra essere soddisfatta di prendersi cura di Roland ogni giorno" rispose Elizabeth con una smorfia. Ma Isabella comprese che il problema non erano le altre sorelle, nè il figlio di Alexander e di Eleanor.

      "Allora cosa c'è che non va?"

      "Io non ho nessuna passione...anzi, qualcuna c'è, ma dubito che riuscirò mai a realizzarla".

      "Cosa, per esempio?" volle sapere Isabella, sedendosi accanto alla sorella.

      "Desidero avventura, amore, esperienze ardite" rispose Elizabeth, gli occhi scintillanti al solo pensiero "Desidero che un cavaliere mi rapisca e mi voglia tutta per sè. Un cavaliere bello e coraggioso, che mai nessuno è riuscito a sconfiggere in battaglia".

      "E magari anche ricco e proprietario di terre" la derise Isabella.

      "Naturalmente!"

      "Stai parlando di qualcosa che avviene solo nelle favole".

      "E perchè mai? Madeline e Vivienne sono sposate da più di due anni. E persino il nostro irriducibile fratello ha trovato una moglie. Non pensi che adesso tocchi a noi?" si lamentò Elizabeth "Moriremo sole e zitelle in questo maniero!"

      Scoppiando a ridere, Isabella si alzò e si allacciò il mantello.

      "Abbiamo ancora tempo".

      "Non sei impaziente?"

      "Alexander mi ha promesso che non si immischierà più nella nostra vita e che sposeremo qualcuno di nostra scelta. Dunque, aspetterò tutto il tempo necessario perchè possa fare la scelta migliore".

      "Da quando la pazienza è diventata una delle tue virtù?" la prese in giro Elizabeth.

      Isabella ignorò la domanda, fingendo di cercare qualcosa. Quando aveva assistito Eleanor durante il parto aveva avuto modo di scoprire quanta sofferenza ci fosse dietro la nascita di un bambino. Ed era stata presente quando Ceara, la moglie del figlio del mugnaio, era stata ad un passo dalla morte nel mettere al mondo il primo figlio. Così aveva deciso che, se avesse dovuto affrontare un tale rischio per un uomo, allora avrebbe dovuto amarlo con tutto il cuore e tutta l'anima. Allo stesso modo in cui Eleanor e Ceara amavano i rispettivi mariti.

      "E chi pensi di scegliere?" continuò Elizabeth "In questo posto non arriva mai nessuno di interessante e Alexander non ci porterà mai alla corte del conte". Indicando il libro mastro, aggiunse "Meglio dedicarci alle nostre occupazioni".

      Isabella non ebbe il tempo di replicare perchè dalla finestra giunse il suono di zoccoli che si avvicinavano.

      "Destrieri!" esclamò Elizabeth. Corse ad affacciarsi, ignorando il freddo del mattino "Sono cavalieri!" ansimò, emozionata. Poi, gli occhi scintillanti di allegria, mormorò "Mariti!"

      "Hai in mente una cosa sola!" la rimproverò Isabella scherzosamente.

      "Deve averli convocati Alexander. Oppure vengono ad implorare il suo favore. Devo subito scendere ad accoglierli"! Così dicendo, Elizabeth si affrettò ad uscire dalla camera per correre nella sala di sotto.

      Isabella, il cui più grande difetto era la curiosità, andò alla finestra per dare un'occhiata. Due cavalli si stavano avvicinando alle porte di Kinfairlie: erano destrieri magnifici, grandi e muscolosi e riccamente bardati. Uno aveva il manto di un color argento così chiaro da sembrare quasi bianco, mentre la criniera e la coda erano scure come il peltro. Il cavaliere, dai capelli neri, indossava una cotta di maglia e un lungo mantello dello stesso blu intenso della bardatura del cavallo, privo di insegne.

      L'altro cavallo, ugualmente bello, era castano e aveva una stella bianca sulla fronte. L'uomo che lo cavalcava era più anziano, aveva i capelli corti e grigi, e indossava il plaid tipico degli Highlanders. Al di sotto, un farsetto di pelle e una camicia bianca. Un guerriero consumato, pensò Isabella, dall'espressione impassibile ma attento a tutto ciò che lo circondava.

      Il suo sguardo tornò sul giovane.

      I cavalli raggiunsero le porte del maniero e si fermarono davanti al guardiano.

      "Sono Murdoch Seton" gridò l'uomo dai capelli scuri.

      Sembrava abbastanza bello da far tremare il cuore di Elizabeth, ma fu lei a trattenere il fiato davanti alla sua voce ricca e profonda e al suo atteggiamento audace e deciso.

      "Devo consegnare un messaggio al laird di Kinfairlie".

      Il guardiano, un uomo coraggioso e poco incline al sorriso, gli sbarrò l'ingresso con la lancia. Isabella sentì il rombo della sua voce, ma non riuscì a comprendere le parole.

      Il cavallo più chiaro scalpitò impaziente.

      "Non intendo consegnare la richiesta di mio fratello ad un guardiano perchè venga dimenticata" rispose Murdoch Seton, nel tono una sorprendente ostilità "Pretendo di incontrare il laird e di comunicarla a lui personalmente". Così dicendo, sollevò lo sguardo verso la torre, costringendo Isabella ad arretrare dalla finestra per non essere vista.

      Eppure, c'era qualcosa in lui, una vitalità che non aveva mai notato in altri uomini e che le impedì di distogliere lo sguardo.

      "Aspettate qui. Manderò qualcuno a chiamarlo".

      "Niente e nessuno mi convincerà a rinunciare alla mia missione" disse il cavaliere in tono sorprendentemente determinato "In un modo o nell'altro il mio messaggio sarà recapitato al tuo signore".

      "Ma..." balbettò il guardiano.

      Isabella si rese conto che l'uomo non si fidava di quel Murdoch Seton. Per quale motivo? Lo conosceva? Oppure semplicemente non gradiva le sue maniere arroganti? Socchiuse leggermente l'anta: sembrava quasi che il cavaliere si aspettasse di essere respinto. Perchè?

      "Visto che non hai nessuna intenzione di mandare a chiamare il tuo signore..." disse il cavaliere, ormai al limite della pazienza "…lo avviserò io stesso del mio arrivo". Smontò da cavallo e gettò le redini al compagno. Isabella guardò quell'uomo alto e muscoloso lanciare un'occhiata intimidatoria al guardiano, che tuttavia non abbassò la lancia.

      "Non potete entrare armato!" lo avvertì l'uomo.

      Con un sorriso ironico sulle labbra, Murdoch si sganciò la cintura e il fodero con la spada e consegnò il tutto al suo compagno. Poi tornò dal guardiano e disse qualcosa. Isabella si sporse dalla finestra per ascoltare le sue parole.

      "Lascio il destriero e la spada sotto la custodia del mio amico. Se in mia assenza qualcuno dovesse sottrarglieli, o se al mio ritorno non dovessi trovarlo qui, avviserò il re del tradimento di Kinfairlie". Poi, spostò da parte la lancia con un dito guantato e marciò verso la porta.

      Isabella spalancò la bocca. Era arrivato addirittura a minacciare il guardiano? A cosa era dovuta tutta quella determinazione?

      Il guardiano lo guardò allontanarsi, gli occhi comi di stupore, mentre l'altro cavaliere sfoggiava un'espressione divertita.

      Perchè Murdoch Seton supponeva che il suo messaggio sarebbe stato rifiutato?

      Isabella doveva assolutamente saperlo.

      Corse verso la porta per dirigersi verso la sala di sotto, ma, quando stava per imboccare le scale, sentì dei passi. Stivali, pensò, appartenenti a qualcuno che stava salendo a due, tre gradini alla volta. Era sul punto di tornare indietro, quando il cavaliere dai capelli scuri apparve in cima alle scale.

      Rallentò, lanciandole una lunga occhiata. Isabella era alta, ma lui lo era molto di più, aveva gli occhi di un blu intenso ed era di una bellezza selvaggia.

      Si diresse verso di lei con tale circospezione da farle pensare ad un lupo a caccia della sua preda. Senza smettere di fissarla, le rivolse un sorriso malizioso, che, per qualche motivo, la inondò di calore.

      "La fanciulla alla finestra" mormorò, e l'apprezzamento contenuto nella sua voce bassa la fece arrossire "Più curiosa di quanto immaginassi, a quanto pare".

      "Voi, invece, siete più audace di quanto ci si potrebbe aspettare, sir".

      Il sorriso di lui si ampliò, addolcendo i suoi lineamenti e rendendolo, se possibile, ancora più affascinante. Isabella non riusciva a distogliere lo sguardo. Anzi, per essere precisi, non riusciva neanche a respirare.

      "Sir!" gridò Anthony dal basso "Non potete salire! Il laird dev'essere avvisato della vostra presenza". Il vecchio castellano stava salendo le scale, come si deduceva dal suo ansimare.

      Isabelle non aveva intenzione di lasciarsi impressionare da quel cavaliere. Raddrizzò le spalle, consapevole che Anthony avrebbe sentito tutto.

      "Ho sentito che il vostro nome è Murdoch Seton" disse in tono secco "E che dovete consegnare un messaggio. Deve trattarsi di qualcosa di molto importante, a giudicare dalla vostra insistenza".

      "E' così" ammise lui, gli occhi scintillanti.

      La stava prendendo in giro? Stava flirtando con lei? Isabella non ne aveva idea. Quel che era certo era che le sue maniere la irritavano.

      "Allora non vi farò perdere altro tempo" disse, facendo per girargli intorno.

      Ma lui le sfiorò il gomito con la punta delle dita. Isabella si fermò di scatto e lo guardò, restando intrappolata dall'intensità dei suoi occhi. Ne aveva mai visti di un blu così brillante?

      "Forse vale la pena fare un po' di ritardo per il sorriso di una signora" replicò Murdoch, la voce morbida come velluto.

      "O forse un ospite non dovrebbe essere così scortese da fare richieste prima ancora di essere accolto in casa" ribattè lei.

      "In circostanze normali, sarei d'accordo" mormorò Murdoch. Le sue dita scivolarono lungo il polso di Isabella in modo più deciso e scioccante. Lei le fissò, sorpresa dai brividi che, da quel punto, si diramavano in tutto il suo corpo. "La signora ha un nome?

      "Certo" rispose Isabella "Ma non voglio trattenervi oltre". Così dicendo, fece per allontanarsi, proprio mentre Anthony compariva in cima alle scale.

      "Quest'uomo vi sta disturbando, milady Isabella?"

      Nel sentire Murdoch ridacchiare, lei arrossì: il tentativo di tenere nascosto il proprio nome si era rivelato inutile.

      "No, Anthony. Gli stavo semplicemente ricordando che un ospite dev'essere sempre annunciato".

      "E' quello che sto cercando di fargli capire" disse Anthony, con tutta l'altezzosità che riuscì a mettere insieme "Vi accompagnerò dal mio laird. Sarà lui a decidere se ricevervi o meno".

      "Oh, mi riceverà" dichiarò Murdoch. Il suo tono minaccioso catturò l'attenzione di Isabella "Non tutti gli uomini gradiscono sentire lamentele contro la propria persona, ma il laird di Kinfairlie sentirà le mie".

      "Vedremo" sbuffò Anthony e si avviò lungo le scale, facendo seccamente cenno al cavaliere di seguirlo.

      Lamentele?

      Isabella si lanciò un'occhiata alle spalle e trovò lo sguardo dell'uomo fisso su di sè. Di cosa mai Murdoch Seton poteva lamentarsi con Alexander?

      Suo fratello era noto per il suo alto senso di giustizia, sia nei tribunali sia nel modo in cui amministrava le terre.

      Anthony salì fino a terzo piano, ma Murdoch non gli andò dietro. Stava guardando Isabella, come per sfidarla a continuare la conversazione.

      Lei non ci pensò due volte.

      "Di cosa avete da lamentarvi con mio fratello?" sussurrò, consapevole della vicinanza di Anthony "E' un uomo giusto e onesto...".

      "Allora è probabile che sia stato mio fratello a sbagliarsi" replicò Murdoch, in tono chiaramente ironico "Senza dubbio, lord Alexander mi dirà la verità".

      "Certo che lo farà" disse Isabella "Mio fratello è...".

      "Sir!" gridò Anthony dal terzo piano.

      Murdoch rivolse un inchino a Isabella.

      "Con mio grande rammarico, il dovere mi chiama, milady".

      Lei aprì la bocca per suggerirgli cosa farsene della sua presunzione, poi scorse lo scintillio malizioso dei suoi occhi. Con la punta delle dita, Murdoch le sfiorò scherzosamente il naso, lo sguardo fisso sulle sue labbra. Isabella fece un passo indietro, irritata dalla sua audacia, ma non fece in tempo a rispondergli a tono che lui corse su per le scale. Poco prima di svoltare l'angolo e svanire dalla sua vista, si voltò e le mandò un bacio arrogante.

      Quell'uomo era terribilmente sicuro del proprio fascino, pensò Isabella. O dell'attrazione che suscitava nelle fanciulle!

      Colma di rabbia, si voltò e si diresse verso le cucine per preparare la pozione per Eleanor. Poi ci ripensò: se si fosse allontanata, non avrebbe mai saputo quel che il cavaliere aveva da dire ad Alexander. Adesso che era laird, suo fratello non si confidava più con nessuno.

      E lei doveva sapere.

      Tornò in fretta nella camera che condivideva con le sorelle, chiuse la porta e attese che Anthony scendesse. Poi salì silenziosamente fino al terzo piano, si appiattì contro il muro accanto alla porta della stanza di Alexander e si mise in ascolto.
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        * * *

      

      E' colpa tua se tutto è andato storto.

      Le parole colme di rabbia di Duncan avevano perseguitato Murdoch per l'intero viaggio verso Kinfairlie. Il loro padre era morto, le casse di Seton Manor erano vuote, la reliquia che Murdoch stesso aveva consigliato al padre di acquistare era sparita e suo fratello Duncan riteneva lui il responsabile di tutto. Il fatto poi che Murdoch fosse tornato a mani vuote non aveva fatto altro che alimentare la furia del fratello.

      Fai quello che devi fare o non farti vedere mai più.

      In verità, Murdoch non era del tutto certo di voler tornare nel luogo che Seton Manor era diventato. Tuttavia, per la lealtà che doveva alle persone che aveva conosciuto e amato e per onorare la memoria del padre, si sarebbe assicurato che la giustizia trionfasse.

      Anche se la sensazione che una trappola stesse per chiudersi intorno a lui diventava sempre più forte ogni giorno di più. Aveva vissuto un incubo, oppure i suoi ricordi della Regina Elphine erano il sogno dal quale voleva svegliarsi?

      Duncan era convinto che la famiglia Lammergeier si fosse ripresa con un furto la reliquia che i Seton avevano acquistato all'asta organizzata nella tenuta sorella di Ravensmuir. Murdoch non aveva mai dato tanto credito a quella convinzione...almeno, finchè non aveva visto la ricchezza di Kinfairlie.

      Una ricchezza che sembrava inspiegabile.

      Possibile che il fratello avesse ragione?

      Murdoch era deciso a scoprire la verità. Il suo piano era cogliere il laird di sorpresa, senza dargli la possibilità di prepararsi una risposta.

      Tuttavia...non aveva fatto i conti con la fanciulla dagli occhi scintillanti.

      Isabella.

      Gli ricordava una vecchia storia che gli aveva raccontato sua madre su una fanciulla dalle labbra rosse come il sangue e le guance bianche come la neve. Ma mentre i suoi capelli erano neri come ali di corvo, quelli di Isabella sembravano fatti di fiamme. E i suoi occhi erano verdi come smeraldi.

      Era una donna schietta e intelligente. E anche audace, perchè non esitava a parlare a beneficio della giustizia. In quello erano simili. E poi era curiosa. Murdoch nutriva molto rispetto per le persone che tenevano gli occhi aperti ed erano sempre alla ricerca della verità.

      L'abito che indossava, di un verde chiaro che accentuava il colore dei suoi occhi, era quasi austero, privo di ricami o dettagli di lusso, e sottolineava la sua figura snella.

      Una donna curiosa e pratica, che non faceva giri di parole e vestiva senza tanti fronzoli, era proprio il genere che Murdoch preferiva.

      Si ritrovò a desiderare di assaggiarla, se non altro per scoprire se una donna mortale potesse essere incantevole come una sovrannaturale.

      Ma prima, aveva una missione da portare a termine.

      Mise da parte il pensiero di Isabella e si concentrò sul compito che lo aspettava: valutare con attenzione ogni sfumatura della reazione del laird.

      Alexander di Kinfairlie era più giovane di quanto Murdoch si aspettasse. Nonostante qualche filo d'argento tra i capelli scuri, non doveva avere più di trent'anni e non sembrava un uomo che avesse partecipato a molte battaglie. Il suo sguardo determinato ispirava fiducia, tanto che Murdoch cominciò a dubitare di quel che aveva sentito dire di lui. Forse, come la regina Elphine, anche questo laird non era quel che sembrava.

      Poteva, un uomo appartenente ad una famiglia che si diceva essere composta da ladri e stregoni, ispirare fiducia?

      La giovane età del laird lo infastidiva, perchè lo riteneva troppo simile a sé, e non gradiva l'idea di dover litigare con lui.

      I due uomini si salutarono, poi il laird attese che l'ospite parlasse.

      "Sono venuto qui per esporvi una rimostranza da parte della mia famiglia" esordì Murdoch.

      "Davvero?" Alexander aggrottò la fronte "Non mi sembra di conoscervi...Ho forse incontrato qualche vostro parente?"

      "Mio fratello Duncan è il laird di Seton Manor da quando mio padre è morto".

      Murdoch notò che il laird non sembrava riconoscere il nome della sua tenuta di famiglia. Fingeva o era sincero? Impossibile a dirsi.

      "Prima di morire, mio padre partecipò ad un'asta a Ravensmuir e acquistò una reliquia religiosa per la nostra cappella".

      Un'ombra passò negli occhi del laird, che si voltò verso la finestra.

      "Quell'asta ebbe un grande successo" ammise, evasivo "Mio zio voleva liberarsi di quella eredità in modo onesto e all'epoca fu molto soddisfatto del risultato".

      "E adesso se ne pente?" chiese Murdoch, incuriosito.

      Il laird fece una smorfia.

      "Tynan è morto" rispose, incrociando le braccia al petto.

      "Recentemente?"

      "Poco dopo l'asta. I suoi consigli mi mancano molto".

      Murdoch lo capiva benissimo. Forse il dolore poteva spiegare la reazione dell'uomo e provò compassione per lui. Ma fu solo un attimo.

      "La vostra famiglia non è soddisfatta dell'acquisto?" volle sapere Alexander.

      "Mio padre lo era" rispose Murdoch, fissandolo con attenzione "Nel periodo pasquale, quando la reliquia veniva esposta, a Seton Manor arrivava un gran numero di pellegrini. Molte guarigioni sono state attribuite ai suoi poteri".

      Il laird sembrò lievemente più rilassato.

      "Ne sono lieto".

      "Non sarete altrettanto lieto di sapere che la reliquia è scomparsa" dichiarò Murdoch. Il laird impallidì, ma lui continuò, sforzandosi di mantenere un tono pacato "E, cosa ancora più grave, è stata sottratta dal tesoro di mio fratello, un tesoro tenuto sotto chiave e ben custodito". Era consapevole di essere nel cuore di Kinfairlie e che, al minimo insulto, si sarebbe ritrovato in prigione, ma non poteva venir meno al suo compito "Dopo averlo saputo, qualcuno ha ricordato la reputazione della vostra famiglia e sono qui per ottenere giustizia. O riavrò indietro la reliquia oppure mi darete soddisfazione".

      "Pensate che l'abbia rubata io? O la mia famiglia?" esclamò il laird, scioccato ma non troppo.

      "Sono sicuro che sappiate dove si trovi più di quanto vogliate ammettere".

      "Assolutamente no!"

      Murdoch non aveva alcun motivo per mostrarsi accomodante.

      "Eppure non sembrate sorpreso dalla mia accusa".

      "Questo non significa che sia vera".

      "Ma nemmeno che sia falsa".

      I due si fissarono dritto negli occhi. Poi, il laird fece per dire qualcosa, ma Murdoch glielo impedì.

      "Dovreste sapere che in Scozia pullulano le storie di reliquie acquistate a Ravensmuir e poi scomparse. Ne ho sentite almeno una dozzina in un mio recente viaggio al sud. Gira voce che i Lammergeier abbiano ripreso il commercio di reliquie, indipendentemente dal fatto che esse siano state acquisite onestamente o meno. Per non parlare delle dicerie sulla stregoneria...si dice che sia stata usata per sottrarre le reliquie dai luoghi d'appartenenza".

      Pallido e indignato, il laird gli impedì di continuare.

      "Questo non è vero!" quasi gridò "Come vi ho detto, Tynan è morto e io non ho alcun interesse per quel genere di attività".

      "Forse uno dei vostri parenti...".

      "No" rispose Alexander in tono categorico, senza tuttavia guardare Murdoch negli occhi.

      "Non mi importa nulla delle altre reliquie, nè se voi Lammergeier siate davvero stregoni o ladri" dichiarò Murdoch, determinato a risolvere la questione "Voglio solo che la reliquia appartenente alla mia famiglia ci venga restituita".

      "Mi dispiace, ma non posso accontentarvi" disse Alexander, la testa china.

      Murdoch, tuttavia, sapeva riconoscere una bugia.

      "Non mi avete nemmeno chiesto di cosa si tratti" disse, cominciando a camminare avanti e indietro per la stanza "Nè quando sia scomparsa o quando sia stata vista l'ultima volta". Si fermò davanti al laird "Vi siete semplicemente limitato a negare il vostro coinvolgimento. Qualcuno potrebbe pensare che vi sentiate in colpa".

      "Vi proibisco di insultarmi nella mia stessa casa!" esclamò il laird.

      "E io non permetto a nessuno di derubare la mia famiglia e di continuare a vivere per poterlo raccontare!" replicò Murdoch "Così come non permetterò a nessuno di lasciar morire di fame la gente che dipende da mio fratello. Non vedrò macchiata la memoria di mio padre, nè permetterò all'ingiustizia di trionfare". Si sporse verso il laird "Non accetterò che l'avidità di qualcuno mi privi di ciò che mi appartiene".

      Il laird si premette le dita alle tempie.

      "Io non ce l'ho" mormorò.

      "Tuttavia sapete dov'è".

      "No".

      "O dove potrebbe essere". Murdoch appoggiò i pugni sul tavolo, sporgendosi verso il laird "Vi consiglio di dirmelo, o dovrete affrontarne le conseguenze".

      Un lampo di paura balenò per un attimo negli occhi di Alexander. Poi, il laird rivolse l'attenzione alla corrispondenza.

      "Mi dispiace, ma non posso fare nulla per aiutarvi" disse.

      "Forse prima o poi vi verrà in mente qualcosa" replicò Murdoch "Quindi aspetterò. Quando voglio, so essere il più paziente tra gli uomini".

      "Penso sia inutile, sir. Per quel che ne so, la reliquia è nelle mani della vostra famiglia". Poi, Alexander prese un profondo respiro, raddrizzò le spalle e aggiunse "E se nella tenuta di vostro fratello c'è un ladro, non potete certo aspettarvi che io risponda per i suoi crimini".

      "Quel che mi aspetto, milord, è che rispondiate dei vostri, come ogni uomo dovrebbe fare".

      Nonostante la rabbia che le sue parole avevano acceso negli occhi del laird, Murdoch si voltò per andarsene. Non c'era più niente che potesse fare, almeno finchè quell'uomo fosse stato deciso a negare il suo coinvolgimento nel furto.

      Ma Murdoch sapeva riconoscere una menzogna e questa lo era. Non aveva nessuna intenzione di tornare da Duncan a mani vuote.

      Iniziò così a formulare un piano per dare una mano alla memoria del laird. Un piano audace e rischioso, ma altrettanto interessante.

      Spalancò la porta e si ritrovò davanti lady Isabella che scappava in un fluttuare di gonne.

      Aveva ascoltato tutto.

      Forse, quella seducente fanciulla sapeva più di quanto suo fratello avrebbe mai ammesso e, con la curiosità che aveva dimostrato, sarebbe potuta diventare un'utile alleata.

      Anche se, ad essere sinceri, non era questo l'unico motivo per cui Murdoch prese ad inseguirla.
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        * * *

      

      Isabella sentì i passi di Murdoch avvicinarsi alla porta troppo tardi per fare in tempo a nascondersi. Si voltò per fuggire lungo le scale ben sapendo che lui l'avrebbe vista, ma sperando che non l'avrebbe inseguita.

      Speranza inutile, ovviamente. Un uomo così determinato come Murdoch Seton non avrebbe mai rinunciato a correrle dietro.

      Era quasi al secondo piano, ma lui si stava avvicinando. Se fosse riuscita a raggiungere la camera che condivideva con le sorelle, sarebbe stata al sicuro...

      Aveva appena posato la mano sulla maniglia della porta, che lui la afferrò da dietro, avvolgendole una mano intorno alla vita e posandole una mano sulla bocca.

      Indignata dalla sua audacia, Isabella lottò per divincolarsi, ma senza ottenere alcun risultato. Tenendola stretta a sè, lui la trascinò all'interno della camera. Poi, richiuse la porta e vi si appoggiò contro, mentre lei continuava a dimenarsi, furiosa per essere stata aggredita nella sua stessa casa.

      La presa di Murdoch era sicura, ma non dolorosa: lui era forte e muscoloso e, in confronto alla dura potenza del suo corpo, Isabella si sentiva piccola e fragile.

      "Se gridate..." le sussurrò all'orecchio "...sarà la vostra reputazione a pagarne le conseguenze, non la mia".

      Pur rabbrividendo alla sensazione del suo respiro contro la pelle, Isabella avrebbe voluto colpirlo con un calcio in un posto ben preciso in modo da costringerlo a trattarla con maggiore rispetto. Ma, come se le avesse letto nel pensiero, lui le avvolse una gamba intorno alle ginocchia.

      "Voglio solo che mi diciate quello che sapete" disse Murdoch.

      Lei scosse la testa, perchè non sapeva nulla di reliquie scomparse.

      "Questo posto è un nido di bugiardi" mormorò lui "Giurate che non urlerete e non tenterete di scappare, lady Isabella".

      Per tutta risposta, lei si divincolò con forza.

      Murdoch ridacchiò.

      "Facciamo una scommessa. Promettete di stare zitta e io vi lascerò andare".

      Sì, così andava meglio. Isabella annuì e lui la liberò, senza però spostarsi dalla porta.

      Per prima cosa, lei mise tra loro una certa distanza, poi si strofinò le labbra per eliminare il sapore dei suoi guanti di pelle. Negli occhi di Murdoch balenò una scintilla di divertimento e...di qualcos'altro che le fece battere forte il cuore.

      Scacciando quella sensazione, Isabella si guardò intorno: la sua unica possibilità di fuga era la finestra, ma si trattava di bel volo fino a terra...E nella stanza non c'era nemmeno un'arma, se non contava i suoi aghi da ricamo.

      Si voltò a guardare Murdoch, che le sorrise come se ancora una volta avesse indovinato i suoi pensieri.

      "Come osate venire in casa mia ad insultare la mia famiglia e..." esordì, la voce bassa e furiosa.

      "Oso perchè è stato commesso un reato" la interruppe lui.

      "Mio fratello non
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